VI-LA SVIZZERA DAL 1848 ALLA SECONDA GUERRA MONDIALE
( Vedi anche lucidi
L'anno scorso abbiamo visto la Storia della Svizzera dalle origini alla nascita della Svizzera moderna nel 1848, approfondendo anche la situazione del Ticino. Ripasso:
Per la Svizzera: origini, prime alleanza (XIII secolo); periodo difensivo; periodo "espansionista"; sconfitta di Marignano (1515) e neutralità; divisione religiosa; la Svizzera dei XIII Cantoni; la Rivoluzione francese (Repubblica elvetica e mediazione); restaurazione e rigenerazione; il Sonderbund e la nascita Svizzera moderna. In particolare è da ricordare il rapporto tra i Cantoni e lo Stato federale dopo il 1848 e la percezione della Svizzera prima del 1848 (il Cantone come patria, le divisioni -mancanza di un governo centrale, che non poteva essere la Dieta-, il principio di non interferenza negli affari interni di un Cantone -ciò che ha permesso ad un Paese unito verso l'esterno di rimanerlo pur essendo diviso dal punto di vista religioso in un periodo in cui l'unità religiosa era una necessità-, ecc.).

Per il Ticino: periodo dei baliaggi XVI-XVIII secolo; autonomia 1798 -Cantoni di Lugano e di Bellinzona-; 1803 nascita del Cantone Ticino, studiando le difficoltà e i problemi dei primi 50 anni di storia cantonale).
Per maggiori dettagli si rivedano le schede dell'anno scorso.
Durante il corso di Storia generale abbiamo anche visto l'attitudine militare della Svizzera durante le due guerre mondiali (in particolare la neutralità, il ridotto nazionale, le difficoltà, soprattutto durante la Seconda Guerra mondiale, ecc.).

In questo capitolo analizzeremo invece la Storia svizzera nella seconda metà dell'Ottocento e nella prima metà del Novecento, cercando di tracciarne in grandi linee le principali caratteristiche e di approfondire alcuni aspetti particolari. Stessa cosa per il Canton Ticino. Avremo quindi in una prima parte una presentazione sintetica, ed in una seconda degli approfondimenti.
VII.1-La Svizzera fino alla Prima Guerra mondiale

La Svizzera moderna è stata forgiata dal movimento liberale-radicale ed è nata nel 1848 dopo la guerra del Sonderbund, cercando di tener conto delle particolarità delle tradizioni svizzere e quindi con un compromesso tra l'idea di uno Stato centralizzato forte (con ad esempio dei prefetti che governano le unità amministrative periferiche in nome del governo centrale) ed una concezione confederale all'interno della quale i singoli Cantoni restassero Stati più o meno completamente indipendenti. Il mantenimento del termine "Confederazione", oltre a ragioni di semplificazione verso l'estero, serve proprio a tranquillizzare quei Cantoni che temevano di perdere la loro autonomia e quindi le loro prerogative in materia di politica interna. Inoltre l'ordinamento federale, con un Consiglio nazionale che rappresenta il popolo ed un Consiglio degli Stati che rappresenta i Cantoni, nonché la necessità della doppia maggioranza popolo-Cantoni per modificare la Costituzione è pure dovuta ha questo compromesso.

La Svizzera è quindi uno Stato federale, con un potere centrale forte, i cui compiti sono definiti dalla Costituzione. Il principio di fondo dei rapporti (competenze) tra Cantoni e Stato centrale è che i Cantoni sono autonomi e possono gestire come meglio credono ogni aspetto della vita politica non attribuito esplicitamente dalla Costituzione alla Svizzera. Inoltre spesso a livello federale ci si limita a porre degli obiettivi obbligatori, lasciando libertà ai Cantoni sul come conseguirli. I Cantoni sono dotati di un proprio governo ed hanno una propria Costituzione (che deve essere repubblicana e garantita dalle Camere federali). Vengono pure generalizzati alcuni valori portati dalla tradizione illuminista e dalle tradizioni svizzere (di molti Cantoni): la democrazia; il suffragio universale (maschile); l'istruzione obbligatoria (gratuita); la garanzia dei diritti e delle libertà individuali (Stato di diritto), le libertà di opinione, di stampa ed economiche (di domicilio, di industria e di commercio); l'unificazione della politica estera e di difesa (un solo esercito); la creazione della cittadinanza svizzera (non più solo verso l'esterno) e la soppressione delle dogane e dei dazi interni (il Ticino si opporrà anche per questo alla nuova Costituzione); la creazione di un unico mercato economico (ad esempio l'unificazione della moneta); ecc.
I primi anni sono quindi caratterizzati dalla concretizzazione di quanto previsto dalla Costituzione, che come abbiamo già visto nel 1874 subisce una prima revisione, che allarga le competenze federali ed i diritti popolari (inoltre introduce alcune misure sociali e dei controlli sul lavoro minorile e sull'istruzione e la formazione professionale, oltre che sulle foreste). La vita politica per tutto l'Ottocento è caratterizzata dalla contrapposizione tra i liberali ed i conservatori (gli attuali Partito Radicale Democratico -il PLRT a livello cantonale- e Partito Democristiano -PPD-)* e il sistema maggioritario favoriva i liberali (in pratica anche con una differenza di pochi voti il partito vincitore si vedeva attribuire tutti i seggi del Cantone al Consiglio nazionale). Per molti anni il Consiglio federale, eletto dall'Assemblea federale, era quindi composto unicamente da liberali (monocolore). La contrapposizione tra cattolici e protestanti coincideva generalmente con quella tra conservatori e liberali e dal punto di vista politico i liberali erano per uno Stato centrale forte e laico, mentre i conservatori per una stretta collaborazione tra Stato e Chiesa e soprattutto essendo minoritari a livello nazionale, per un federalismo che tuteli le autonomie cantonali. In seguito anche le altre minoranze, come quella romanda, vedranno nel federalismo una garanzia della propria autonomia e quindi il principio federalista diventa/rimane uno degli elementi unificatori più importanti, come la neutralità, che pur non essendo inseriti nella Costituzione è e sarà uno strumento importante della politica estera -e non solo-.

Solamente nel 1891 abbiamo l'elezione in Consiglio federale di un rappresentante di un partito diverso da quello radicale, con l'entrata in governo del lucernese Joseph Zemp (cattolico-conservatore).

*
I due partiti nascono e si organizzano al livello nazionale (come corrente di pensiero) praticamente a partire dal 1848. Ufficialmente il PRDS si costituisce in partito nel 1894 e il Partito popolare conservatore (prima si parlava di frazione cattolico conservatrice, poi diventerà il Partito democristiano) diventa partito nazionale nel 1912. In seguito nasceranno l'attuale UDC (come partito agrario, in Consiglio federale con Rudolf Minger nel 1929) ed il PS (ufficialmente nel 1888), che diventerà il partito di maggior peso elettorale negli anni Trenta del XXs e sarà rappresentato per la prima volta in Consiglio federale nel 1943 con Ernst Nobs.

( Vedi lettura "La rivoluzione industriale in CH"

Dal punto di vista economico e sociale la Rivoluzione industriale, con la nascita dello Stato federale, potrà finalmente avere il suo sviluppo, favorito in particolare dal buon livello medio di istruzione, che permette di avere mano d'opera qualificata (si è puntato sulla qualità), nonché dallo sviluppo di una buona protoindustria grazie al lavoro a domicilio (verlagsystem) e quindi dalla disponibilità di buoni capitali. A svilupparsi sono in particolare:
-
Il settore primario, con le trasformazioni agricole (intensificazione).

-
Il settore tessile (nel 1900 occupa la metà dei posti di lavoro nel settore secondario); poi il settore orologiero; il settore metalmeccanico, con ad esempio le ferrovie (quindi i trasporti, San Gottardo 1882, prima linea ferroviaria Zurigo-Baden nel 1847); il settore chimico.

-
Il settore terziario: le banche (il Credito Svizzero nel 1856; la Banca Popolare Svizzera nel 1880; la Società di Banca Svizzera nel 1895; l'UBS nel 1912 e la Banca nazionale nel 1906); il turismo, con l'età d'oro (1850-1914), con le diligenze, le attività legate all'alpinismo, le stazioni di cura, la ferrovia, le possibilità offerte dal paesaggio (montagne, laghi), ecc.

Si passa quindi da un'economia basata sull'autoconsumo, ad un'economia di mercato; ad un'agricoltura intensiva (con la fine dei pascoli comuni, bonifiche, drenaggi, l'introduzione della patata, ecc.); ad una politica economica liberista, basata sulla libertà di domicilio, di commercio e di industria (senza rinunciare a misure protezioniste); ed all'introduzione delle macchine. Questo provocherà una forte crescita economica, pur avendo delle conseguenze non indifferenti sugli operai e sui piccoli contadini.
Dal punto di vista sociale abbiamo:

-
L'organizzazione dei movimenti sindacali e padronali. Per il padronato ad esempio l'Unione svizzera del commercio e dell'industria e l'Unione svizzera delle Arti e dei Mestieri (1870). Per i sindacati: l'Unione sindacale svizzera (1890) o l'Unione svizzera dei contadini (1897).

-
Un miglioramento generale e progressivo delle condizioni di vita (la popolazione passa da 2,4 a 3,7 milioni di abitanti tra il 1850 ed il 1914), ciò che favorirà l'immigrazione (la percentuale di stranieri sale dal 3 al 15% dal 1850 al 1914), pur non impedendo una forte emigrazione, alla ricerca di maggior fortuna (ad esempio ca. 120'000 persona tra il 1880 ed il 1893, di cui più dell'80% in America del Nord: il fenomeno resterà importante fino agli anni Trenta del XXs.).

Dal punto di vista sociale avremo comunque molti problemi, con un periodo molto difficile, caratterizzato da alcuni scioperi nei decenni precedenti la Prima Guerra mondiale, che sfoceranno nello sciopero generale (su cui torneremo) dopo il primo conflitto mondiale. Solamente nel 1937 si giungerà alla "pace del lavoro" nella metallurgia e nell'orologeria, basata sulla rinuncia allo sciopero e sulla generalizzazione della pratica dei contratti collettivi di lavoro, dopo una contrattazione tra organizzazioni padronali e sindacali.

Per l'emigrazione invece possiamo distinguere tra l'emigrazione "definitiva" e quella stagionale, di cui parleremo nella sezione dedicata al Ticino. Le cause erano la povertà, le carestie (prima), l'industrializzazione (il calo del fabbisogno di mano d'opera) e la fine del mercenariato. I viaggi erano spesso problematici, lunghi (si pensi alle traversate oceaniche), faticosi e verso l'ignoto (all'arrivo in molti porti gli immigrati avevano il diritto e l'obbligo ad una visita medica e ricevevano un aiuto, generalmente in cibo).

VII.2-La Svizzera e le due guerre mondiali

Dal punto di vista politico-militare il discorso è in parte già stato trattato:

-
Allo scoppio del primo conflitto la Svizzera resta neutrale e si crea un "fossato morale" tra romandi e svizzero tedeschi, la cui posizione era diversa (i primi più vicini alla Francia, i secondi alle potenze centrali).

-
La neutralità sarà confermata alla fine del conflitto, ma si passerà dalla "neutralità integrale" alla "neutralità differenziata", ciò che avrebbe permesso alla Svizzera di partecipare alle sanzioni economiche prese dalla Società delle Nazioni, cui si è deciso di aderire.

-
Alla vigilia della Seconda Guerra mondiale la Svizzera torna però alla neutralità integrale e darà una maggiore importanza alla politica di neutralità (questo aspetto sarà oggetto di un approfondimento). Militarmente viene adottata la tattica del "ridotto nazionale".

-
In generale possiamo dire che la Svizzera è meglio preparata allo scoppio della SGM rispetto alla prima: i pieni poteri sono gestiti meglio (evitando quelle critiche di eccessivo autoritarismo che avevano suscitato nel 1914-18); l'approvvigionamento ed il razionamento (bollini) funzionano (piano Wahlen); sono prese misure a favore dei soldati in servizio attivo, ecc.
Osservazione: PGM generale Ulrich Wille; SGM generale Henri Guisan.

PGM: dallo sciopero generale alla collaborazione sociale e politica
( Vedi lettura "Sciopero generale"
Le difficoltà alimentari, la mancanza di pianificazione di misure di sostegno per i soldati al fronte e le conseguenti tensioni sociali, le critiche di eccessivo autoritarismo alla fine del conflitto e l'accusa ad alcune componenti sociali di essersi arricchiti durante la guerra a spese del popolo, hanno portato ad una situazione interna estremamente difficile. Così il Comitato di Olten, che raggruppava diversi organismi a tutela degli interessi dei lavoratori, ha proclamato uno sciopero generale per il mese di novembre del 1918 (da notare in Svizzera molti movimenti hanno trovato slancio dalle conferenze internazionali dei socialisti pacifisti di Zimmerwald e Kiental del 1915 e 1916 e dalla presenza di moti personaggi di spicco, come Lenin). Le principali rivendicazioni, molte delle quali saranno in seguito realizzate, erano: l'elezione con il sistema proporzionale del Consiglio nazionale (a partire dal 1919 sarà realtà); la settimana lavorativa di 48 ore; l'assicurazione contro la vecchiaia e l'invalidità (realizzata solo dopo la SGM); il suffragio femminile (solo nel 1971), ecc.
Il Consiglio federale reprimerà lo sciopero (che ebbe un successo parziale) con l'esercito, per paura della diffusione del contagio bolscevico (la rivoluzione russa aveva una forte attrazione sulle masse operaie europee). Non sarà l'ultima volta che l'esercito interverrà a causa di agitazioni sociali (la più grave a Ginevra, nel 1932, dove ci furono 13 morti). In seguito comunque in Svizzera si svilupperà una pratica collaborativa che diventerà tradizionale, sia in ambito sociale (vedi il già citato caso della pace del lavoro), che politico. Si pensi all'elezione con il sistema proporzionale del Consiglio nazionale ed all'inclusione, nel 1943, dei socialisti in governo. Questo provocherà da un lato una loro rinuncia ad ambizioni rivoluzionarie (devono collaborare, portando responsabilità di governo), dall'altro la scissione dei comunisti (1921), il cui partito verrà messo fuori legge (1940) per un certo periodo durante la SGM (e si ricostituirà come Partito del Lavoro nel 1944). Inoltre negli anni '20, la politica estera (con il Consigliere ferale ticinese Motta) ha posto qualche problema con l'Italia fascista e dal punto di vista interno c'è stato il tentativo di emergere da parte di movimenti filofascisti (con la fallimentare "marcia su Bellinzona", il 25 gennaio 1934). Ma tutti questi problemi sono stati superati.

SGM: la difesa nazionale e i miti (memoria collettiva) 
( Vedi anche immagine delle bombardamento su Sciaffusa
Il generale Guisan ha dato molta importanza alla costruzione di uno spirito di difesa nazionale, facendo molti discorsi (ad esempio sul praticello del Grütli). Questo ha contribuito a rilanciare il mito della nascita della Svizzera come lotta per la libertà, che ora andava difesa con grandi sacrifici. Da qui la ripresa dei miti di Tell e delle battaglie storiche. Questo per creare un immagine comune nella memoria collettiva e preparare il popolo ai duri sacrifici imposti dalla guerra (si pensi alle difficoltà economiche, all'inasprimento della preparazione militare, ecc.).. Un'operazione riuscita molto bene, che ci permette di riflettere su:

-Ruolo dei miti nella fondazione di un paese (sentimento di appartenenza, spirito di sacrificio).

-Importanza della memoria collettiva e dell'immaginario collettivo.

SGM: il piano Wahlen e le conseguenze sociali, economiche e politiche del conflitto

Il piano Wahlen, voluto dal Consigliere federale Obrecht, ha permesso di gestire meglio la situazione, trasformando gran parte del territorio elvetico in campi di patate, ciò che ha garantito la sicurezza alimentare (da notare il coinvolgimento di tutti gli strati della popolazione, compresi gli allievi delle scuole), evitando di fare la fame come durante la Prima Guerra mondiale. Alla fine del conflitto ci furono alcuni cambiamenti significativi (ad esempio l'introduzione dell'AVS), mentre per il voto alle donne si dovrà attendere sino al 1971. Forse anche perché sebbene il conflitto abbia aumentato le responsabilità delle donne nella società, ciò non è avvenuto nella stessa misura che nei paesi coinvolti dalla guerra, che hanno anche visto morire gran parte dei loro uomini in età produttiva e quindi prolungato queste responsabilità, che hanno sicuramente favorito l'emancipazione femminile.

VI.3-Il Ticino

Del Ticino abbiamo già detto delle grandi difficoltà nella prima parte dell'Ottocento. La situazione faticherà a migliorare anche nel periodo 1850-1950. Nei primi anni alcuni aspetti aggraveranno la già difficile situazione del Cantone:
-
Il Ticino si era opposto alla nuova Costituzione federale. Infatti il Ticino era diviso tra conservatori e liberali e se i primi erano in minoranza (quindi al governo c'erano il liberali), la differenza era però numericamente minima (sistema maggioritario) e su votazioni particolari il risultato poteva essere ribaltato (l'influenza del Clero era molto forte). Nel caso specifico in parte se ne fece una questione religiosa, in parte il Cantone temeva per la sua autonomia ed infine economicamente la perdita dei dazi (una delle poche entrate del Cantone) era solo parzialmente recuperata. Si noti che il Cantone restava comunque isolato dal resto della Svizzera.

-
Il blocco austriaco del 1853 aveva rispedito a casa molti ticinesi emigrati in Lombardia. Gli Austriaci, che all'epoca occupavano il Nord Italia rimproveravano alla Svizzera di dare rifugio ad irredentisti. Alcune migliaia di ticinesi ritornarono in patria e le difficoltà furono notevoli (si è cercato di favorire l'emigrazione a nord delle Alpi, oppure di dare lavoro, con la costruzione dei fortini della fame).

( Vedi immagine sui fortini della fame
Osservazione: l'emigrazione stagionale era molto importante. Molti contadini partivano come muratori, venditori di castagne, riparatori, spazzacamini, ecc. Questo per necessità dovute alla povertà. Ad esempio molti bambini, che di conseguenza lasciavano la scuola, partivano come spazzacamini e le conseguenze erano spesso pesanti.
NB: La ferrovia del Gottardo (1882), inizialmente costruita da privati (con la partecipazione di altre nazioni), poi riscattata (le FFS nascono nel 1902), non aveva migliorato la situazione economia del Cantone se non in parte, a causa delle tasse speciali di montagna.

Le divisioni sono molte: dal campanilismo (regionalismi), al forte antagonismo politico. La contrapposizione tra liberali e conservatori è durissima (si parla di "politica a fucilate", in particolare con i fatti ed il processo di Stabio, a metà degli anni Settanta del XIXs.):
-
Fino al 1830 maggioranza conservatrice.

-
Nel 1830 (liberali moderati), ma soprattutto dal 1839, vanno al potere i liberali radicali (Franscini, che sarà poi il primo Consigliere federale ticinese, nel 1848).

-
Nel 1875 abbiamo di nuovo una maggioranza conservatrice. Si parlerà di "nuovo indirizzo".

-
1890: colpo di Stato liberale, durante il quale viene ucciso il Consigliere di Stato Luigi Rossi.

A questo punto intervengono le truppe federali per riportare l'ordine (col. Künzli) e verrà "imposto" un sistema elettorale proporzionale (nuova Costituzione del 1892). Infatti con il maggioritario pochissimi voti di differenza attribuivano tutti gli eletti al Consiglio di Stato ad un unico partito ed una grandissima maggioranza al Gran Consiglio (nel 1889 con una maggioranza ridottissima, poco più di mille voti su 25'000 ca., i conservatori elessero 73 deputati contro 37 liberali, da cui la protesta ed il colpo di Stato). Inoltre le scorrettezze, ad esempio nella composizione dei circondari elettorali (non si votava come oggi a circondario unico) era spesso influenzata da considerazioni partitiche. Ma vi erano anche altri problemi: il clientelismo, i galoppini (che andavano a cercare voti), le violenze, la corruzione, ecc. Il nuovo sistema (proporzionale, a circondario unico) invece attribuiva ad entrambi i partiti responsabilità di governo, obbligandoli a collaborare tra di loro. Questo pose fine alla violenza che aveva caratterizzato la vita politica del Cantone. In genere si ebbe un governo misto (3-2 in favore dei liberali, con qualche periodo 4-1), fino al così detto "governo di paese" (1922), con i liberali (2 eletti) "messi in minoranza" da socialisti (1) e conservatori (2). Questo anche grazie all'introduzione della "clausola Cattori", che impediva di avere la maggioranza assoluta in Consiglio di Stato ad un partito che non avesse almeno ricevuto la metà più un voto alle elezioni (formula ora abolita).
In questi anni vennero risolti diversi problemi:
-
Nella scuola: concezione laica da un lato (con esclusione degli ecclesiastici, non solo dalla scuola, ma anche dalla vita pubblica -politica-), e confessionale dall'altro. Nel 1894 un nuovo sistema ispettorale permise molti progressi (il Cantone era spinto dalla Confederazione che con gli esami pedagogici delle reclute stilava delle vere e proprie classifiche, spesso umilianti per il Ticino, da cui dipendevano gli aiuti).
( Vedi immagine sulla scuola
-
La questione della Capitale, che ormai ruotava ogni 6 anni tra Lugano, Locarno e Bellinzona. Un decreto del 1878 ne fissava la sede definitiva a Bellinzona (la questione era legata alla composizione dei circondari elettorali: da un lato si penalizzavano le valli e il Sopraceneri -anche perché la città di Lugano ed in generale il Sottoceneri aveva visto una crescita della popolazione-, dall'altro si decideva di fissare la capitale  Bellinzona). Una votazione popolare ha poi confermato la scelta delle autorità. Ma il problema del campanilismo non viene risolto.
-
Rilancio economico, con la bonifica del piano di Magadino: i lavori di incanalizzazione del Ticino iniziarono nel 1888, ma solo nel 1918 si iniziò con la bonifica vera e propria del piano ed il consorzio dei lavori restò attivo sino al 1982. Questo è comunque molto importante per il rilancio economico del Cantone, che solo così poteva dotarsi di un'agricoltura produttiva, essenziale anche allo sviluppo degli altri settori economici (nelle valli la situazione resta difficile, e si cominciano ad avere i primi problemi di spopolamento).

-
Con la Costituzione federale del 1874 si risolve il problema del disboscamento selvaggio delle foreste (con danni ad infrastrutture quali ponti e rischio di frane e valanghe). Infatti la questione, ingestibile dalle autorità cantonali (deboli e spesso corrotte), finisce sotto la competenza federale

In conclusione il Ticino ha potuto gettare le basi per la sua crescita, ma solamente con grande fatica. In seguito il turismo (Lugano, Locarno, Ascona, ecc.) e il settore dei servizi (bancario, con la piazza finanziaria di Lugano), ma anche ferroviario con le Officine federali a Bellinzona, diventarono sempre più importanti.
VI.4-Conclusione

In generale l'evoluzione storica porta la Svizzera verso l'affermazione del principio di concordanza e di ricerca del consenso in tutti gli ambiti (politico, sociale ed economico), tenendo conto di tutte le componenti politiche (partiti), di interesse (associazioni di categoria, lobby e varie organizzazioni), regionalistiche (i Cantoni, ecc.). Dal punto di vista internazionale dopo la Seconda Guerra mondiale la Svizzera dovrà affrontare nuove sfide importanti e gli avvenimenti di questo periodo avranno grande importanza. Si tratta di:
-Apertura economica (dalle prime collaborazioni internazionali alla globalizzazione) e scientifico-culturale.

-Come porsi di fronte all'integrazione politica ed alle organizzazioni internazionali (ONU, UE, ecc.).

Oggi queste tematiche sono di grande attualità e fattori come la neutralità, il federalismo e la democrazia diretta, che in Svizzera hanno avuto uno sviluppo importante, giocano un ruolo fondamentale e devono essere rivisti in funzione dei cambiamenti internazionali. Ma nell'immediato dopoguerra le difficoltà per la Svizzera furono altre: nell'immediato come giustificare la propria politica durante il conflitto ed in seguito come porsi nel contesto internazionale della guerra fredda. Da notare la normalizzazione delle difficilissime relazioni con l'URSS, che erano tra le peggiori, poiché vi erano stati diversi incidenti (durante la Rivoluzione russa molti beni svizzeri erano stati nazionalizzati senza indennizzo, mentre in Svizzera ci furono alcuni incidenti, con l'uccisione di un  diplomatico sovietico non punita dai tribunali). Verrà quindi adottata una politica di neutralità, tendente a valorizzare gli aspetti umanitari e la politica "dei buoni uffici" portata avanti dalla Svizzera grazie alla neutralità (Croce rossa, Convenzioni di Ginevra, ecc.).
( NB: vedi approfondimento "La Svizzera e il Ticino durante la Seconda Guerra mondiale", scaricabile dal sito
Approfondimento: la Svizzera e la Seconda Guerra mondiale

Finora abbiamo studiato la Seconda Guerra mondiale e abbiamo visto alcuni aspetti inerenti la Svizzera durante questo periodo. In particolare: la neutralità, le difficoltà dovute al fatto di essere accerchiata dalle potenze naziste, ecc. La questione della neutralità (abbiamo visto le 5 funzioni: in particolare di integrazione e di indipendenza) è comunque centrale: infatti dopo la guerra la Svizzera ha avuto difficoltà a giustificare la sua posizione di fronte alle potenze vincitrici, che le rimprovano un atteggiamento non sufficientemente ostile al nazismo, riconosciuto da tutti come il nemico della libertà e della democrazia, valori nei quali la stessa Svizzera si identifica. Viene quindi dato maggior risalto alla "politica di neutralità", cioè a tutti quegli aspetti che accompagnano la neutralità e gli danno un senso non solo opportunistico, ma anche "morale" e umanitario. Gli stati neutrali possono ad esempio adoperarsi per ricucire gli strappi tra i belligeranti (per giungere a soluzioni pacifiche dei conflitti) ad esempio permettendo loro di riallacciare per il proprio tramite delle relazioni diplomatiche (politica dei "buoni uffici"), intervenire con operazioni umanitarie (ad esempio nello scambio di prigionieri, che possono essere internati -molti lo furono in CH- nei paesi neutrali, o liberati sulla parola -non devono più partecipare al conflitto- o con la Croce Rossa, che gode della garanzia svizzera)*, ecc. Tutti aspetti che permettono di costruire un'immagine positiva della Svizzera e della neutralità.

In realtà la posizione della Confederazione è delicata: è accusata di averci guadagnato dalla guerra, non vuole entrare nell'ONU (memore del fallimento della SdN) ed è mal vista pure dall'URSS, con la quale non aveva buoni rapporti (questioni legate all'espropriazione di terre in Russia all'epoca della Rivoluzione e del ritardato riconoscimento dell'URSS da parte elvetica). Quindi la Svizzera viene a trovarsi isolata e uscirà da questo isolamento solo con fatica, grazie a:

-
Accordo di Washington con gli USA (1946), che avevano bloccato i beni svizzeri sul loro territorio: la Svizzera si impegna a pagare quale indennizzo 58 milioni di dollari in oro (ca. 250 milioni dell'epoca).

-
Giustificandosi con le difficoltà oggettive durante la guerra: la Svizzera era accerchiata ed aveva difficoltà di approvvigionamento, che gli stessi alleati non hanno voluto o saputo alleviare. Era necessario rendere interessante per tutti i potenziali nemici una Svizzera in pace.

-
Migliorando le relazioni con l'URSS.

-
Accentuando la politica di neutralità, con azioni umanitarie (buoni uffici; scambio di prigionieri, che vengono internati in Svizzera; accoglimento di rifugiati; solidarietà e aiuti; ecc). Questa politica darà i suoi frutti specialmente a partire dalla seconda metà degli anni cinquanta.
-
Integrazione internazionale nelle organizzazioni economiche, scientifiche e culturali, ma non politiche.

I problemi infatti erano notevoli e più volte (già durante la Prima Guerra mondiale) si era rischiato di lasciarsi coinvolgersi nel conflitto:

-
Lo scandalo noto come "affare dei colonnelli" (all'inizio della Prima Guerra mondiale): due ufficiali dello Stato maggiore svizzero che trasmisero informazioni decifrate dai servizi segreti svizzeri ai servizi tedeschi.

-
La questione del Voralberg, regione austriaca che avrebbe voluto diventare svizzera alla fine della PGM. Gli svizzeri rifiutarono a causa dei costi (le riparazione di guerra a carico del Voralberg) e per ragioni militari. Questo avrebbe  potuto fornire ad Hitler un pretesto per invadere la Svizzera.

-
I piani militari di difesa con la Francia all'inizio della Seconda Guerra mondiale, finiti nelle mani di Hitler quando ha invaso la Francia. Era prevista in caso di invasione tedesca della Svizzera, un'occupazione del territorio elvetica da parte dell'esercito francese, con scopi difensivi. Questo può sembrare legittimo, ma era una potenziale violazione della neutralità, che poteva essere presa a pretesto da Hitler per invadere la Svizzera. Sappiamo infatti che c'erano dei piani ben definiti, mai attuati per vari motivi (in particolare perché l'esercito tedesco era già molto impegnato altrove).
-
I servizi segreti svizzeri ricevevano importanti informazioni dallo Stato maggiore tedesco, cui erano molto interessati per conoscere le reali intenzioni di Hitler a riguardo della Svizzera. Comunque queste informazioni erano passate tramite canali non ufficiali agli alleati.

Sono tutte questioni interessanti ed importanti, così come la questione dei rifugiati. Sappiamo che molti furono ospitati in Svizzera e poterono salvarsi, ma abbiamo anche visto come molti furono respinti (ricordo la figura di Grüninger, oppure di Carl Lutz). 
( Vedi ( http://www.olokaustos.org/opposizione/biografie/giusti/lutz.htm
La questione è attuale, poiché attorno al 2000 negli USA vi sono state delle cause nei confronti della Svizzera ed in particolare delle banche svizzere, concluse con degli accordi.

( Vedi lucido - Approfondimento1.

Il problema resta aperto, e al di là di rivendicazioni più o meno giustificate od opportuniste (si pensi agli avvocati), è opportuno interrogarsi sugli "sbagli" del passato, soprattutto nell'ottica di evitare di ripeterli oggi e di trarne un insegnamento.
( Vedi lucido - Approfondimento2.

Osservazioni:

La neutralità è regolata dal diritto internazionale sulla base di diversi accordi (in particolare gli accordi dell'Aia del 1907), che regolano i diritti e i doveri dei paesi neutrali. La politica di neutralità è invece una scelta del governo dei paesi neutrali (ad esempio non vendere armi ai belligeranti).

NB:
in effetti la Svizzera, visto che questo aspetto aveva posto problemi (bombardamento della fabbrica di armi di Zurigo-Oerlikon, rimproveri degli alleati, pagamento con l'accordo di Washingotn, ecc.), rinuncerà a vendere armi ai paesi in guerra (un'iniziativa chiede di vietare la vendita di armi in ogni caso, dato che la Costituzione svizzera impegna il paese ad adoperarsi per favorire la pace nel mondo).

* 
Infatti dopo la Seconda Guerra mondiale viene costruita un'immagine della Svizzera generosa nel concedere l’asilo, rappresentata da una madre che protegge tre bambini, in altre parole i più deboli.

La realtà è più variegata: ad un impegno umanitario in determinati periodi, si aggiungono atteggiamenti meno nobili (si pensi alla chiusura delle frontiere, che ha provocato la morte di almeno 20'000 respinti, oppure all'introduzione del simbolo "J" sul passaporto dei tedeschi ebrei, richiesta proprio dalle autorità elvetiche), in particolare all’epoca del fascismo e del nazismo in cui le considerazioni di carattere umanitario furono relegate in secondo piano a scapito di altre esigenze: quelle di non compromettere le relazioni con gli stati dittatoriali, salvaguardare l’indipendenza nazionale e garantire la sopravvivenza economico-alimentare.
In generale la popolazione, soprattutto nella fascia di confine, era molto aperta ad aiutare i rifugiati (così come spesso anche in funzionari, ad esempio delle dogane), mentre l'autorità centrale più chiusa e preoccupata degli interessi nazionali e a volte economici.

Per quanto riguarda i rifugiati in Svizzera, da segnalare il caso dei rifugiati polacchi (in Ticino 150 campi, in Svizzera oltre 1200, con milioni di giornate lavorative): si tratta di militare giunti in Francia in sostegno dell'alleato francese dopo la caduta della Polonia. Con la sconfitta della Francia, si sono rifugiati in Svizzera, dove sono stati internati nei campi di lavoro fino alla fine del conflitto, contribuendo non poco a diversi importanti lavori in favore della Svizzera.

Compito: riflettere su problematiche attuali della Svizzera (es. integrazione europea) e esprimere un parere sul forum.
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